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IL POLO A PEZZI Sabato 21 febbraio 1998l’Unità5
Il consiglio nazionale di Forza Italia il giorno dopo la notte dei lunghi coltelli tra Ccd e Cdu

«Mi danno la nausea»
Berlusconi: quelli dell’Udr sono vecchi

E il fratello
«avvisato»
con altri 17
per Publitalia
Paolo Berlusconi e le
aziende di famiglia sono
di nuovo nel mirino della
procura milanese, a dire il
vero per un’inchiesta che
sembra la fotocopia di
quella sulle fatture false di
Publitalia, che nel maggio
del ‘94, con la richiesta di
arresto di Marcello
Dell’Utri, segnò l’inizio
della lunga marcia del
pool milanese
nell’universo Fininvest.
La procura di Milano ha
emesso ieri 18 avvisi di
garanzia per falso in
bilancio e false
fatturazioni, a carico di
Dell’Utri, Giancarlo
Foscale e altri manager,
faccendieri e prestanome
già coinvolti nella
precedente inchiesta e
rinviati a giudizio nel
processo tuttora in corso.
Di nuovo c’è l’ingresso di
Paolo Berlusconi,
coinvolto come
presidente di Publitalia
80, mentre Foscale viene
tirato in causa come
amministratore delegato
e Dell’Utri come ex
amministratore delegato.
La magistratura milanese
ipotizza la creazione di
fondi neri per circa 18
miliardi di lire, realizzati
attraverso un arcipelago
di aziende fantasma, che
avrebbero avuto, come
principale ragione sociale,
la produzione di fatture
fittizie a carico di
Publitalia.
I fatti si riferiscono ai
bilanci presentati dal 1989
al 1992. L’accusa ipotizza
che dell’Utri e Foscale, in
concorso tra loro e di volta
in volta in concorso con
altri indagati, abbiano
creato un sistema in base
al quale, per anni, alcune
società hanno emesso
fatture false, a carico di
Publitalia, per operazioni
del tutto o parzialmente
inesistenti. In questo
modo l’azienda ha potuto
mettere a bilancio somme
in uscita che in realtà
sarebbero servite a creare
fondi neri.
Gli avvocati di Paolo
Berlusconi protestano e la
Fininvest pure: «Di nuovo
in questa inchiesta non c’è
nulla. In attesa che i
difensori prendano
visione degli atti e
possano replicare più
specificatamente, è fin da
adesso evidente che
l’iniziativa della procura si
riferisce a società e
operazioni già analizzate
in ogni minimo dettaglio
dagli inquirenti,
addirittura a partire dal
’93».

Ilgiorno dopola notte dei lunghi
coltelli tra Ccd eCdu, l’attenzione
è concentrata sulla risposta pub-
blica che SilvioBerlusconidarà ai
suoi ex cespugli e a Cossiga. Ma il
presidente di Forza Italiaè dura-
mente provato dal pranzodi noz-
ze del deputatoMartusciello, av-
venute la seraprecedente, e nonè
in grado di soddisfare la curiosità
dei suoi trecento consiglierinazio-
nali, convocati a Roma in vista del
congresso nazionale del 15-18
aprile. Però entrando nell’hotel
della convention dice unpaio di
cose significative: «Sono aperto al
dialogo. Non faccio la guerraa
nessuno, non rispondo nemmeno
a provocazioni, a irrisioni ea qual-
che insulto. Ma questi sono meto-
di vecchi, vecchia politica,vecchi
personaggi dicui iorappresento
l’antitesi. Tutti questigiochi di pa-
lazzo mi danno la nausea». Il cava-
liere, dunque,non cede di una vir-
gola, pensa, come spiega Giuliano
Urbani, che «tra tre mesi quelli lì
torneranno a casa. Nel palazzo».
Mauna cosa è certa: finchéci sarà
la possibilità della doppia tessera:
Udr e Ccd o Cduil Polo sarà tolle-
rante, «non chiuderemo le porte
infaccia a nessuno». Viceversa,
unascelta di campo esclusiva a fa-
voredell’Udr equivarrà a una
chiamatafuori.

Ma i forzisti (altri duesono passati
con l’Udr dopo Danese, Meluzzie
Scirea)vogliono vedere come an-
drà a finirequesta storia in cui For-
migoni si sbraccia ogni giorno di
più nel dichiarare fedeltà al Poloe
convintosostegno all’Udr; Sanza
tenta di convincere il cavaliere ad
essere più tollerante nell’interesse
del centrodestra; e Mastella sfida il
Polo: «Siamo sicuri divincere». Un
po‘ tutti - nella riunione delconsi-
glio nazionale e durante la pausa
pranzo consumato suuna terrazza
inondatada un magnifico sole pri-
maverile - hanno un atteggiamen-
to di attenzione all’Udr: sarà per
un fatto scaramantico, o sarà per-
ché c’è la certezza che l’operazione
di Cossigavuolerompere il centro-
destra,non avendo successo dal-
l’altra parte. Il ragionamento di
Urbani: se l’Ulivo decidesse di im-
barcare Cossiga il Polo farebbe al-
trettanto con la Legae il peso spe-
cifico di Bossi è superiore aquello
dell’ex picconatore. Insomma, per
dirla conMarcello Pera, «seguia-
mo con estremo interesse l’inizia-
tiva di Cossiga». E aggiunge, più
aperturista del già aperturista En-
rico laLoggia: «Avremmodovuto
prenderla per primi».
Ma in Forza Italia ci sonoanche i
duri: Beppe Pisanu e GianniLetta.
Il primo ripete: «Connoi può stare

solo chi è antagonista alla sinistra,
all’Ulivo ealla parte moderata del-
l’Ulivo». Il secondo continua a ri-
cordare a Berlusconi il pericolo di
unafranaper Forza Italia se l’Udr
dovesse essere incoraggiata. Per-
ché proprio loro? Ilprimoè sardo
come l’ex picconatore, con una
lunga militanza comune. Il secon-
dole vicende democristiane le ha
conosciute daldi dentro molto be-
ne: «Si sente tradito», è l’ipotesi di
Urbani.
Ai suoi, in mattinata, Berlusconi
aveva detto anche un’altra cosa:
attenti alle sirene.Tutti coloro
che, neofiti della politica, sono
scontenti perché non hanno otte-
nuto la presidenza di una commis-
sione potrebbero essere tentati da
Cossiga. Maricordatevi degli elet-
tori e tenete duro.
Berlusconi, dopo aver disertato
per sei ore i lavori del consiglio
chiuso in una stanza dell’albergo,
curato dal dott.Viceconte, deputa-
to egastroenterologo, è tornatoa
parlare,ma senza aggiungere nul-
la dinuovo.
Invece c’è unanovità sull’altro
fronte: il ministro Michele Pinto
ha lanciato un appello agli ex dc
chestanno passando all’Udr: tor-
nate nel Ppi, hadetto.
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Regalo di Berlusconi ai membri del Cn. Ognuno ha ricevuto una
copia del «Libro nero del comunismo». Tempo fa, ai coordinatori
provinciali il Cavaliere ne aveva regalato uno su Di Pietro. Berlu-
sconi ha tirato fuori ilvolume durante il suo interventoe l’habut-
tato(percosìdire)nellapoliticadioggi:«Ilcomunismotorna,con
processi politici che non necessitano di prove». Poi ha esortato:
«Diamoquestolibroaigiovani.Loimparinoamemoria,oalmeno
loleggano.Cosìdiverrannolaclassedirigentedeldomani».

Consigli di lettura

«Studiate il libro
del comunismo»

Il leader di FI costretto ad interrompere la relazione. Si è ripresentato alla platea solo in serata

È la vendetta di Cossizuma?
Giornata nera del Cavaliere colpito da un imbarazzante disturbo intestinale

ROMA. Per dirla con Epitteto, «sono
le difficoltà a mostrare gli uomini». E
ieri il Cavaliere, stretto tra la dram-
maticità del momento politico e
quella del disagio fisiologico, ha cer-
cato di farsi coraggio, e di fare corag-
gio, come più e meglio
non si poteva. Anche
con quel suo salire sul
palco, nonostante la
precarietà della situa-
zione - che non ha na-
scosto: «se mi allonta-
nerò non sarà perché
ho perso il filo...» -, per
poi correre via in fretta
e furia, appena pro-
nunciata la sigla Udr,
Berlusconihamostrato
un certo stoicismo.
Giornata istruttiva, co-
munque, per capire
che: a) non allontanarsi dalla cucina
di Michele; b) sforzarsi per non con-
centrarsi troppo sul neo-movimento
cossighiano. Perché mica si dice tan-
toperdire:mivieneiltorcibudella...

Le umane personali tribolazioni -
unagiornata,quelladi ieri, cheDioci
scampi - e le pubbliche sciagure poli-
tiche, segnavano come mai la faccia
delCavaliere.Lerughe,maledetteru-
ghe - le rughe sono staliniste, non c’è
dubbio-solcavanolafronte,correva-
nofinoaibordidellabocca,calavano
sulcollo.Notteinsonneerabbiapoli-
tica in corso, e quindi borse sotto gli
occhi, e una voce roca, dove gli
«ooohhh... ooohhh...» continui to-
glievanolimpidezzaalleparoleefaci-
lità di comprensione al discorso,
mentre la smorfia di fastidio poteva
indifferentemente essereaddebitata,
tanto andava bene per l’uno o per
l’altra, al futuro del Polo o a una più
immediata situazione contingente.
Losentivano,dallaplatea,rumorosa-
mentearrancaretralaBancad’Italiae
l’Irak, tra l’Ulivoei sondaggi -«siamo
al 21%», sempre lì, insomma - tra
D’AlemaeFini:nientedinuovo,anzi
meno del solito, e una comprensiva
partecipante lo giustificava: «Poveri-
no, ci ha l’imbarazzo di stomaco...».
No, proprio non era la giornata buo-
na. Una volta, ai tempi buoni, il Ca-
valiere avvertì che «è importantissi-
mo la mattina guardarsi allo spec-
chioepiacersi,piacersi,piacersi».Tre
volte, mica una. Ieri non era possibi-
le. E da grande comunicatore, Berlu-
sconi certo sentiva questa inadegua-
tezza mentre politicamente incitava
eumanamentesoffriva.

In una società così spietatamente
dell’immagine, quel turbamento
spopolava in sala, si applaudiva al ri-
cordodei«criminidelcomunismo»e

si annuiva comprensivi mentre il ca-
po ricordava che «i giochi di Palazzo
mi danno la nausea» - ché la cosa era
indubitabile. O deliziava attaccando
«chi ha applaudito a due mani» - e va
a capire come si fa con una. Però la

comprensione subito cedeva il passo
all’ironia, e l’ironia all’inevitabile
sfottò. Ecco il dirigente che racconta
a Paolo Bonaiuti e Antonio Tajani
una barzelletta irraccontabile; ecco
quell’altro che commenta ridac-
chiando: «Questo è l’unico caso in
cui si può dare carta bianca a Berlu-

sconi». E intanto le agenzie batteva-
no notizie dai titoli, diciamo così, si-
gnificativi: «Berlusconi resiste solo
mezz’ora», e chissà seèunbuontem-
po, «Berlusconi parla dell’Udr e gli
torna il mal di pancia»... Cossiga, la

sua, di pancia, se la starà
tenendodallerisate.

Ci sono periodi in cui
tutto sembra andare
storto - e quindi va stor-
to pure quello che è
sempre andato dritto.
L’ultimomese,perilCa-
valiere, è stato un vero e
proprio calvario. Tra il
suoPoloeleferroviedel-
lo Stato, una corsa al de-
ragliamento quotidia-
no. Dal rilancio della
proporzionale,unacosa
che a momenti faceva

venire un colpo a mezza Forza Italia,
allo squagliamentodelCcd:unavera
epropriavitaccia.SenzacontareFini,
cheormaisiaggiradaquelleparticon
l’aria del padrone di casa. La bella av-
ventura, cominciata nel ‘94 per cam-
biare l’Italia, salvarla dagli illiberali,
fareunagrandeforza liberaleeunirei

moderati, ecc. ecc., finiscenell’attesa
delle decisioni di Buttiglione e nel-
l’impegno a prestare un pugno di
parlamentaripersalvareGiovanardi.
Sarà la sfiga, sarà l’imperizia, certo
soncosechebuttanogiù...

Nei saloni di Villa
Pamphili, c’è chi indi-
cavainAntonioMartu-
sciello, giovane depu-
tato napoletano, il col-
pevoledelladeplorevo-
le condizione gra-
strointestinale di Ber-
lusconi. Il fatto è che
Martusciello proprio
l’altrogiornosi èsposa-
to, e al banchetto - ad
occhio e croce innocuo
e delizioso: al massimo
una carrettata di calo-
rie - ha avuto il posto
d’onore, appena sotto la sposa, il Ca-
valiere. Il povero Martusciello, ieri si
aggirava avanti e indietro per spiega-
re che no, il suo pranzo non c’entra
niente, «non c’eranovongole,maga-
riè statouncolpodi freddo», e lesoli-
teagenzie, insolitamentedivertentie
divertite, confermavano che sì, «in

effetti i presenti a quel banchetto in-
denni,stamaneaVillaPamphili,non
sono pochi», e quindi tanti auguri a
Martusciello, che ha rischiato di tro-
varel’amoreediperderelafiduciadel
leader.

Il povero Berlusconi, che avevada-
to il primo forfait all’ora di pranzo -
per carità! - si è ripresentato sei ore
dopo. Ai cronisti, che certo ha im-
maginato sghignazzanti, su nella
sua stanza d’albergo, ha mormora-
to: «Provate voi a subire un avvele-
namento...». Quelli, ipocriti, si so-

no mostrati partecipi. Poi, tornato
alla tribunetta, ha resocontato su
quella che ha chiamato, a ragion
veduta, «la mia disavventura». «Il
medico - ha informato - mi ha det-
to che si chiama “vendetta di

Montezuma”, ma io
non ho parlato male
di Montezuma, né di
chi sta formando una
nuova forza politi-
ca...». Venti minuti e,
se Dio vuole, è riuscito
ad arrivare al termine
del suo comizio ed av-
viarsi, visibilmente
sollevato, verso casa.
Intanto, il Tg5 tra-
smetteva le immagini
- ghiottoneria da Blob,
pasto prelibato per
Striscia la notizia - del-

la prima interruzione. E informava
che pure Fini si trova a fronteggia-
re un mal di pancia. A casa sua, pe-
rò, fortunato lui. Qui, se Montezu-
ma non c’entra niente, allora è
proprio la «vendetta di Mastella».

Stefano Di Michele

«Se mi
allontano
non è
perché ho
perso il filo»

«Guai
a quelli che
applaudono
con
due mani»
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La nascita del movimento cossighiano rischia di provocare la crisi

Alla Regione Lombardia
i primi sconquassi targati Udr
Formigoni cerca (inutilmente) la mediazione
MILANO. Sotto il cielo del Polo mila-
nese-lombardo regna il caos. L’iniziati-
va di Cossiga di lanciare nel firmamen-
to politico l’Udr ha aperto nelcentrode-
stra contraddizioni clamorose, che po-
trebbero portare allacrisidellagiunta re-
gionale guidata da Roberto Formigoni.
Ed è proprio attorno al presidente del
Cdu, il ciellino di ferro con nemmeno
troppo nascoste aspirazioni leaderisti-
che sul Polo, amicissimo di Berlusconi
ma ora approdato sulle sponde cossi-
ghiane, che infuria la polemica più fero-
ce. Così mentre Formigoni corre a Ro-
ma per incontrare il cavaliere e convin-
cerlo che «anche Cossiga si batte per la
causa comune contro la sinistra», men-
tre Buttiglione fa la stessa cosa ad Arco-
re, per ribadire che «lui e Formigoni re-
steranno fedeli al Polo», nel partito lo-
cale di Forza Italia storcono il naso. Tan-
t’è che una bella fetta (la maggioranza?)
di «azzurri» sta cullando l’idea di butta-
re giù al più presto dal trono regionale

l’ingrato Formigoni. Costi quel che co-
sti. Sul fuoco della rivolta antiformigo-
niana di Forza Italia soffia forte anche
An. Il coordinatore lombardo, Ignazio
La Russa, ironizza pesantemente sulle
«rassicurazioni di fedeltà» pubblica-
mente offerte dal presidente della giun-
ta: «Quel che dice Formigoni non conta
nulla, sull’Udr conta il parere di Cossiga
che il movimento l’ha inventato. Le ar-
gomentazioni del primo non mi sem-
brano per nulla compatibili con quelle
di CossigaedubitocheFormigonipossa
convincere l’ex Presidente della Repub-
blica». Ed ecco il secco avvertimento:
«Formigoni ha scelto il ruolodi cerniera
fra Udr e Polo? Libero di farlo. Ma io gli
consiglio di chiamarsi fuoridaogni ruo-
lo politico nell’Udr e di privilegiare il
compito di presidente regionale. In ca-
so contrario renderebbe problematico il
rilanciodellagiunta...».

Ma come si difende Formigoni? Il
vento della crisi minacciata lo ha indot-

to a una maggiore prudenza. Così ieri
ha in parte attenuato la portata del suo
entusiasmo cossighiano: «Calma, stia-
mo pur sempre parlando di una cosa
che non c’è ancora...Comunque rifiuto
il concetto che non c’è scelta fra Udr e
Polo». Il fatto è che a dirlo è stato pro-
prio Berlusconi. Non solo, ma anche
Cossiga ha spiegato piùvolteche l’Udrè
in concorrenza col Polo. Ecco come ha
cercato di cavarsela Formigoni: «Cossi-
ga? Lui parla così perché non ha vincoli
con gli elettori...Quanto a Berlusconi,
l’ho incontrato e devo ammettere che
non ci sono stati né passi avanti nè passi
indietro...Lui è il leader del Polo ma ha
ancheannunciato che nonsi ricandide-
rà. Dunque si dovrà pur scegliere il nuo-
vo candidato. In uno schieramento ci
devono essere più leader». E il pericolo
dicrisi?«Probabilmenteci saràunaveri-
fica, ma si tratta di un atto deciso da
tempo...Mi sembra che tutti quanti ab-
biano riconfermato la volontà di lavo-

rare insieme». Dunque la crisi della Re-
gione è più nelle parole che nei fatti. Re-
sta tuttavia il problema Formigoni. Si
muove come se si sentisse da tempo
spiazzato: il suo rapporto con Forza Ita-
lia si è deteriorato, quello col Cavaliere
idem, col Ccd di Casini è in conflitto e
An lo sopporta a fatica. Il suo salto sul
cavallo di Cossiga sembra fatto apposta
per ritrovare un po‘ di peso personale
nell’inquieta coalizione: «Ripeto che il
mio progetto resta quello di una federa-
zione di centro di cui faccia parte anche
Forza Italia...», va sostenendo in pubbli-
co. In privato, al Cavaliere avrebbe spie-
gato che lui in pratica si è messo a guar-
dia dei moderati di centro per traghet-
tarli nel Polo. E che quindi lo lascino fa-
re. In effetti lamossadiCossiga, inLom-
bardia, ha ridato speranze a molti «cani
sciolti», orfani della Dc, del pentaparti-
toeperfinodellaLega.

Carlo BrambillaRoberto Formigoni Renzis/Ansa


